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ALL'ONOREVOLISSIMO PRESIDENTE 

DELIBA CAMERA DEI DEPUTATI 



A pochi uomini sulla terra è serbato di passare sotto pubblica 
sciagura più tremenda ili quella che a me intervenne nul fatto delle 
annullate mie elezioni di Deputato del Secondo Collegio di Fer- 
rara al Parlamento italiano. Taluni però di quei pochi furono uo- 
mini tanto eminenti, che almeno nella loro stessa celebrità pote- 
vano riconoscere la cagione (e quindi un sollievo) delle immeritate 
persecuzioni. Ma per me privo di quel nobilissimo compenso avrei 
temuto smarrirne l'intelletto, se non fosse venuto a lenirmi la 
piaga il voto fermo, costante e coscienzioso dei miei elettori, le 
loro generose proteste, le dimostrazioni di fiducia e di stima di 
distinti amici, l'opinione favorevole esternata dalla pubblica stampa. 

Dopo tutto ciò sento nel profondo dell'animo un imperioso 
dovere a cui devo obbedire, e per l' onore mio personale stato da 
calunniatori vilmente attaccato, c per obbligo verso i miei elettori 
di presentarmi al Parlamento e dirigere ad esso quelle parole che 
per tributo alla verità e alla giustizia si rendono necessarie. Una 
decisione che offende l' onore di un cittadino al cospetto della in- 
tera nazione, espressa per due volte dalla suprema rappresentanza 
composta delle più elette intelligenze di un regno, è caso di tanto 
grave importanza, da non permettere a chi l'ha subita di non pro- 
vocarne un pubblico esame. 

Io non mi fermerò sulla questione di diritto se il Parlamento 

* 

possa fuori dei casi detcrminati dalla legge escludere chi fu re- 
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golarmeutc eletto dal voto del proprio collegio; e se la facoltà 
attribuita al Parlamento abbia a limitarsi alla verificazione dei po- 
teri, a riconoscere cioè la eleggibilità c la regolare elezione del 
deputato. D'altronde questo principio che interessa tutti gli elet- 
tori italiani è di soluzione troppo agevole. L'intiero sistema rap- 
presentativo ha base unica nel diritto elettorale. Sarebbe scalzato 
dalle fondamenta qualora fosse lecito agli eletti di esercitare l'au- 
torità degli elettori ; sarebbe la negazione assoluto del nuovo diritto 
italiano, e cangerebbe? il plebiscito in una menzogna. La legge 
elettorale 17 deccmbre 1860 che stabilisce i casi della eleggibilità, 
è legge imperante dello Stato, e gli onorevoli deputati ben sanno 
che per l'articolo 49 dello Statato, avanti di assumere il loro uf- 
ficio, devono prestare il solenne giuraménto — ivi — di osservare 
lealmente lo Statuto e le lei^ji dello Stato. — Sino a tanto che 
rimane in vigore la citata legge elettorale è una necessità di ri- 
spettarla, e rispettare con essa lo Statuto ed il prestato giuramento. 
Io sorpasso questa questione di principio costituzionale che più 
spetta al diritto degli elettori, per occuparmi di quella di fatto 
che direttamente colpisce la mia persona; vale a dire, se anche 
prescindendo dalla legge, csccndo dai termini della legalità e sup- 
posto nel Parlamento un ragionevole arbitrio nelle convalidazioni 
delle elezioni, concorressero fondati motivi per decretare per due 
volte l'annullamento della mia elezione; col quale si uccide civil- 
mente un cittadino, intaccandolo nel più prezioso tesoro, nell'o- 
nore, primo bisogno dell' uomo socievole. 

È opportuno che io premetto che nelle elezioni del 1865 per 
i due Collegi di Ferrara esisteva una intelligenza quasi generale 
negli elettori sulle persone, dei loro Candidati; e già la Società 
Democratica unitaria, la Società degli Operai ed il Casino dei 
Negozianti avevano proposte per il primo Collegio l'Onorevole 
Sig. Commendatore Avvocato Luigi Zini, e me per il secondo. 
Fu dopo ciò che ad alcuni cittadini venne il tardo pensiero di 
proporre al secondo collegio, come mio competitore il Sig. Conte 
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Tancredi Mosti di Ferrara. Questo egregio cittadino appartenente 
ad una delle primarie famiglie, già da molti anni njutantc di campo 
del Generale Cialdini ed ammogliato con una vedova marchesa 
Pepoli di Bologna, sorella del marchese Gioacchino Napoleone Po- 
poli, era tal competitore che oltre le proprie distinte (piatita, aveva 
aderenze, parentela , appoggi non comuni. E siccome occupava 
nell'armata il grado di Capitano, ed era perciò ineleggibile , cosi 
in pendenza delle elezioni e pochissimi giorni innanzi la votazione, 
si diede il caso che gli venisse accordato il grado di Maggiore 
che lo rendeva eleggibile. — Quelli che sostenevano il conte Mosti 
sì posero ad osteggiare la mia candidatura con ogni sorta di mezzi, 
ed allorché nella prima votazione del 22 ottobre 186G verificarono 
che io era rimasto superiore, accrebbero tutti i loro sforzi contro 
di me adoperando anche dei modi che non dovrebbero trovare 
posto nelle lotte elettorali. Gli sforzi però non riescirono al loro 
intento, giacché nel ballottaggio seguito il 29 ottobre io rimasi 
eletto Deputato — I sostenitori, gli aderenti del Mosti si riten- 
nero umiliati ed offesi e giurarono di impedire che la nomina fosse 
convalidata dalla Camera. Di qui ebbe origine una nuova specie 
di attacco — Il partito che non aveva potuto vincere coi legittimi 
voti degli elettori passò ad agire in un altro campo , organiz- 
zando una opposizione nel Parlamento, servendosi delle armi più 
abiette, di scritti anonimi, ingiurie, calunnie di ogni sorta susurrate 
nell'orecchio dei Deputati, e tali e tante che si pervenne ad ot- 
tennero l'annullamento della prima elezione. 

Decretata una seconda convocazione del Collegio rimasto va- 
cante, i sostenitori del conte Mosti lo indussero a presentarsi can- 
ditati, assicurandolo che in questa seconda elezione la nomina di 
lui era certissima, che gli elettori non avrebbero più pensato a me, 
e che ad ogni modo non avrei ottenuto che pochissimi ed incon- 
cludenti voti. — Ma tali previsioni non si verificarono — Si usarono 
tutte le macchinazioni, si posero in opera le più basse e nefande arti, 
nò i miei nemici si peritarono di abbandonarsi alle più vigliacche prò- 
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vocazioni, alle più ributtanti laidezze. Bisogna esserne staiti oculari 
testimoni onde credere che nella convivenza sociale si possa giun- 
gere a cotali eccessi! Malgrado tutto ciò io venni eletto per la 
seconda volta , e sento la convinzione che se il sig. conte Mosti 
avesse potuto prevedere lo scandalo suscitato dal partito che lo 
aveva proposto, nella sua lealtà ed onoratezza avrebbe rifiutata la 
candidatura, ben conoscendo che con quegli atti da barbari si mo- 
veva guerra nuche alle nostre libere instituzioni, profanando la 
virtù del Plebiscito, trascinando nel fango la maestà della prero- 
gativa parlamentare. 

Messe innanzi queste necessarie avvertenze, si consideri ora 
maturamente quali motivi determinarono la Camera all' annulla- 
mento delle due mie elezioni. 

Cominciando dalla prima elezione annullata nel primo deccm- 
bre 1865, poteva la Camera farlo in causa di voci e di calunnie 
sparse da mici nemici tra gli onorevoli deputati? Era annullata 
la mia elezione per causa di quelle 'calunnie, ovvero in forza di 
fatti, i quali, sebbene non contemplati dalla legge, nondimeno potes- 
sero dar luogo ad un prudente arbitrio che vogliamo supporre ac- 
cordato al Parlamento? 

Non si dovrebbe pensare che il voto del supremo consesso Ita- 
liano riposi sopra calunnie. Vero è che da Ferrara si mandavano 
appositamente persone col turpe incarico di denigrarmi, e che 
in Firenze si pagavano manutengoli per destare contro me una 
vera crociata. Ma tutte queste indegne arti dovevano persuadere 
gli imparziali, di una vergognosa guerra mossa dalle più ree pas- 
sioni e personali e di partito; e che non erano cotesti gli argo- 
menti per giudicare sull'onore e sulla fama di un cittadino. 

Che non dovessero essere questi lo disse anche l'onorevole 
relatore della seconda mia elezione. Nò potrebbe esser altrimenti, 
giacché se bastassero voci maligne contro un deputato per esclu- 
derlo dalla Camera, quantunque nemico riuscirebbe nell'intento, 
e nessun deputato comunque onorevolissima persona, potrebbe 
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sfuggire a calunniose imputazioni — Le quali, al dire di Mac- 
chiavelli, a sono la precipua cagione di scandali e di mali alle re- 
d pubbliche, e che per reprimerle si debbe non perdonare ad ordine 

» alcuno che vi faccia a proposito perchè le calunnie non 

» hanno bisogno di testimone, n$ di alcun altro particolare riscontro 
» a provarle, IN MODO CHE CIASCUNO DA CIASCUNO PUÒ ESSERE 
» CALUNNIATO. — 

Nò per parte mia mancai di operare quanto era in mio potere 
per respingere quelle armi nefande dirette ad un infame progetto. 
E quantunque talune di quelle voci fossero così assurde, così stolte, 
cosi contraddicenti da non potere essere ascoltate o credute da 
chi appena mi conoscesse, pur nondimeno sfidai pubblicamente 
chiunque a recare prova di qualsivoglia accusa, e lo feci per tre 
volte in epoche diverse, comprendendovi la schifosa cabala che io 
avessi appartenuto ad una setta Ferdinandca, e che i mici nemici 
meglio di me sapevano una pazza menzogna, e sfidai chiunque ad 
indicare un atto, un fatto, uno scritto derivante da me che valesse 
ad ingenerare l'ombra del più lontano sospetto. Lo stesso dissi 
per calunnie così vaghe ed incerte, alle quali non saprei come ri- 
spondere o parlarne, tanto sono prive di base riferendosi a circo- 
stanze o a persone a me totalmente ignote. Neppure reclamai fosse 
rispettato il sacrario della famiglia, e per distruggere qualunque 
calunnia sulle azioni della vita più intima e privata, non suscet- 
tibile di pubblica discussione, diressi invito all'onorevole Comitato 
della Sinistra parlamentare, affinchè volesse costituirsi in un giurì 
d'onore per giudicarle coscienziosamente, e spontaneo offrii di aprire 
il mio archivio per ogni più ampia dimostrazione. Tutto ciò posi 
in iscritto, e quello scritto trovasi ancora presso gli egregi miei 
concittadini che ebbero da ine il mandato di presentarlo, come fecero 
al detto onorevole Comitato. Io non so come possa un uomo fare di 
più contro mere calunnie, nò so che altri abbia mai fatto altrettanto. 

Se è vero che il Parlamento non potesse preoccuparsi e rcal- 
-mente non si preoccupasse di sole voci calunniose, quali furono i 
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fatti per i quali si divenne all' annullamenti della mia elezione ? 
Votazione e ballottaggio erano pienamente regotari, nessuna con- 
tenzione nò precedente nò susseguente per parte degli elettori; 
tutto in piena conformità della legge. 

Per far sorgere motivo di opposizione si fece notare avere 

10 nella fede criminale la indicazione di una vecchia querela pe- 
nale. Quella querela non era più pendente , ma definita già da 
molti anni, c quindi ne erano note e pubbliche l'origine, la natura 
ed il risultato; per cui se la Camera contro il litterale disposto 
nell'Articolo 104 della legge elettorale 17 decembre 18G0, inten- 
deva di prendere in esame quel fatto, ne conseguiva la prova più 
fulgida che nessuna labe, neppure di offesa delicatezza, poteva 
emergerne a danno mio. — Il fatto come appariva dagli atti era 

11 seguente: Un Giuseppe Montanari Calderoni Ferrarese, aveva 
incontrato molti debiti, e citato dai suoi creditori credette miglior 
consiglio di pagarli col mezzo di querele criminali coir accusa di 
truffe ed altro; per tal modo si sottraeva al soddisfacimento del 
poco o del molto, e teneva sospeso il corso degli atti civili con- 
tro lui promossi. Il Calderoni per abbondare nella misura stimò 
di estendere la querela eziandio contro di me che era l'avvocato 
patrocinante di alcuno dai creditori. — II giudice istruttore ed il 
Tribunale Criminale di Ferrara avanti cui stava la querela, cono- 
sciuta l'inefficacia di qualsiasi elemento di accusa c di inchiesta 
a mio carico decretavano doversi immediatamente sospendere la 
procedura a mio carico, per proseguirla soltanto contro uno dei 
creditori inquisiti, avendo gli altri cessato di vivere. Dopo alcuni 
anni lo stesso Tribunale Criminale «li Ferrara ultimata la proce- 
dura a carico del solo imputato con definitiva sentenza dichiarava 
non constare per difetto di prove neppure l' imjenere del reato, vale 
a dire la esistenza generica di qualsivoglia delitto; di modo che 
il Calderoni rimase svergognato, e libero ai creditori di proseguire 
i loro giudizi civili. 

Fu questo l' esito definitivo che già da tanti anni ebbe quella 
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falsa querela. Ora si dica se un fatto di quella natura poteva mai 
allegarsi ad ingiuria, a biasimo, a censura qualsiasi contro di me, 
ed anzi potesse servire di base alla più terribile condanna con cui 
colpire nn cittadino al cospetto della intera nazione dichiarandolo 
indegno per immoralità di sedere in quel Parlamento a cui i le- 
gittimi suoi elettori lo avevano proclamato. Cosa vi era per parte 
mia in quel fatto di biasimevole ? Durante la mia vita e nel corso 
di molti felici affari un sblo temerario aveva osato dì porre il mio 
nome nei registri penali come legale; nò io poteva impedire che 
egli la facesse, quantunque non avessi nò diretto nò indiretto in- 
teresse nelle contrattazioni coi suoi creditori. Ma la temerità venne 
respinta dalla giustìzia. Il giudice istruttore ed il Tribunale senza 
pentirmi in esame, senza chiedermi discolpa, giustificazione o schia- 
rimento: senza che io nemmeno sapersi clic la querela del Cal- 
deroni fosse stata estesa a me, riconobbero e giudicarono non po- 
tenti procedere a mio carico. Nessun pregiudizio potò quindi sof- 
frirne la mia riputazione, mentre io era giustificato dal Tribunale. 
E la giustificazione divenne un assoluto trionfo, allorché prose- 
guita la procedura contro il creditore inquisito, il Tribunale giu- 
dicava definitivamente con sentenza 3 gennaio 1839 che nemmeno 
contro di lui era provata la esistema di vertin reato. Nò si creda 
che mancassero gli impegni presso il Tribunale contro il creditore 
inquisito, giacché sebbene il querelante fosse uomo pregiudicato e 
che vive ramingo, ab!>an;lonata la patria e la famiglia, pure non 
mancava di validi appoggi. Ma il Tribunale non potò trovare ele- 
menti di delitto e fu forza l'assolvere. 

Il risultato finale di quel processo forniva adunque la più lu- 
minosa prova che la riputazione mia era rimasta intatta: quel 
fatto tornava a piena mia lode. Invece fu per questo solo che si 
decretava il mio ostracismo dal Parlamento italiano! Decisione 
tanto strana ed anormale da ingenerarmi speranza che gli onore- 
voli deputati autori di quel voto ; oggi fuori dai rumori dell' aula 
parlamentare, dalle impazienze di discutere interessi di maggiore 
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rilievo , leggendo con calimi queste pagine , proveranno cordoglio 
di avere giudicato senza bastevole cognizione di fatti, e di avere 
contribuito all'immeritato supplizio della mia vita. 

Nella prima elezione dunque (supposta eziandio la più illimi- 
tata giurisdizione della Camera) non si riscontrava un motivo nò 
lieve, nè grave per decretare l'annullamento: la verità e la giu- 
stizia scritte nei codici eterni superiori ad ogni altro codice ed a 
qualunque potere del mondo, richiedevano invece che la elezione 
fosse convalidata. 

Ora si consideri la seconda elezione. Allorché il partito a me 
ostile conobbe che la votazione del 29 dicembre 1865 per la rie- 
lezione superava quella del mio competitore, ne divenne per ira 
furioso e studiò nuove insidie e nuove macchinazioni. Si pensò 
ancora alle vie criminali. Se aveva creato una impressione dan- 
nosa con atto di querela antichissimo e definito a mio favore, 
quale pe?o non si sarebbe dato a qualche querela nuova, palpitante 
accompagnata da grida, da scandalose pubblicità? Così si fece: i 
mici nemici ricorsaro fuori di Ferrara , trovarono in Forlì una 
persona rivolta a posizione materiale e morale così trista da pre- 
starsi alla nefanda trama. 

Giambattista Zoli di Forlì fu lo strumento di cui ei valsero. 
Da lui si faceva presentare una querela criminale al tribunale di 
Ferrara per pretesa appropriazione indebito o truffa in un affare 
seguito tra me ed un Pietro Monti defunto già da sci anni. Grande 
è l'abuso che presso noi suole farsi del gratuito e lubrico mezzo 
delle (merde criminali, talché molti se ne trovano ingiustamente 
colpiti : ed ora anche fra tre cittadini, che occupano le più distinte 
cariche del paese e correva voce fossero proposti in tema per la 
scelta del Sindaco, nessuno di loro ne andava esente. Non avrebbe 
quindi destato maraviglia se non si fossero posti in opera metodi 
straordinari. La querela si stampava a migliaia di esemplari, si 
diramava per tutti i luoghi pubblici e privati, si mandava nei Co- 
muni, si distribuiva agli elettori, si inseriva nei giornali, si diffon- 
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deva in altre cospicue città del Regno, circolava per tutte lo 
mani, e persino si affiggeva per le pubbliche vie di Ferrara unita 
agli editti che annunciavano il ballottaggio : se ne facevano com- 
menti, avvalorati da scritti anonimi. Con tutte queste turpissime 
arti si tentava allontanare gli elettori dal concedermi il voto. Ma 
essi non si lanciarono accalappiare dalla trama diabolica, e nel 
loro buon senso davano luogo ai seguenti riflessi. 

Perchè soltanto in questo solenne occasione si denigra in modo 
cosi atroce e inaudito il nostro Candidato? 

Perche si suscita un fatto sepolto da tanti anni? 

Perchè si suscito mediante una querela criminale ? 

Perchè, se il Mazzucchi fosse realmente debitore di una somma, 
non chiederla a lui, come si chiedono gli altri crediti ; a lui che 
ha mezzi per soddisfarla? 

Perchè chiederla con una querela criminale, quando si trattava 
di contrattazioni intervenute non tra il querelante ed il querelato, 
ma di fatti intervenuti direttamente con un Pietro Monti morto 
già da sei anni ? 

Perchè estendere un lunghissimo e confuso atto di querela 
dalla cui lettura non può formarsi il criterio del fatto delittuoso, 
che si vorrebbe indurre da isolati brani di incomplete corrispon- 
denze ? 

Perchè se trattava» di azione privatissima dello Zoli lo si vede 
associato e diretto nel mistero dai nemici del nostro Candidato ? 

Perchè poi stampare la querela, pubblicarli sui giornali, man- 
darla a noi elettori, diffonderla e distribuirla quasi in ogni casa, 
affiggerla per le strade sotti gli editti del ballottaggio? Man- 
darla in altre citta per ingiuria ed oltraggio al nostro Candidato? 

Questi riflessi di logica naturale rivelavano agli elettori tutto 
l' inganno ; laonde essi accorsero all' urna più numerosi di prima, 
ed io ottenni maggiori voti e la conferma della altissima fiducia 
dei miei elettori, unico balsamo al crudelissimo strazio che si fa- 
ceva del mio nome. 
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Kiescito inefficace il meditato colpo presso gli elettori, venne 
diretto ogni sforzo onde farlo valere nella Camera per conseguire 
un secondo annullamento. Sapevano però i consiglieri dello Zoli 
che la indole della querela era tale clic presa in esame dal Mi- 
nistero inquirente ne sarebbe risultata la decisione non esservi 
luogo a procedimento, sia per deficenza di qualsiasi prova, sia per 
la incorsa prescrizione. Quindi si adoperarono tutti i pretesti onde 
ritardare il temuto esito; nel progetto degli avversari era neces- 
sario che all'atto della verificazione della rielezione si trovasse 
ancora pendente una accula — una accusa per essi era un trionfo: 
era base ad ogni invettiva: era una dimostrazione: era un giudi- 
zio: l'accusa era tutto. 

Ma la ordinanza che dichiarava non farsi luogo a procedi- 
mento non si fece attendere e venne dal tribunale pronunciata 
prima che fosse proposta la mia rielezione : sicché le fila della ' 
congiura venivano rotte. Ma non si rompeva la perfidia dei nemi- 
ci, ed all'effetto che una querela fosse sempre pendente si indu- 
ceva lo Zoli a ripeterne un'altra sul medesimo fatto, mutando 
soltanto il titolo della accusa. Se il fatto come narrato prima non 
permetteva il procedimento, in tale caso non era più quello for- 
malmente denunciato e che aveva dato luogo alla Istruzione, alla 
opportunità si inventava un fatto diverso ; e nell'intento di man- 
tenere viva l'accusa lo Zoli si rendeva parte civile, avendo per 
tale modo facoltà di fare opposizione nell' evento di decisioni con- 
trarie. 

Il nostro sistema di procedura penalo è ancora inquisitorio 
in tutta la prima e più importante parte dei processi. Ad insa- 
puta del querelato e nel segreto si preparano i procedimenti, si 
formano le prove, senza che egli nulla sappia nò possa presentare 
uno schiarimento che spesse volte varrc!>bc a troncarli. Perciò 
ignoro il tenore della nuova querela che non fu pubblicata; ma 
non panni applicabile il disposto dell'articolo 266 del codice 
di procedura penale, giacché esso riguarda il caso di molestare 
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l' imputato allorquando si fosse dichiarato non essere luogo a pro- 
cedimento per mancanza di sufficienti indizi di reità, c fossero 
sopravvenute nuove prove che non avessero potuto essere sotto- 
poste all'esame del tribunale. Laddove in questo caso sembra 
continuarsi il processo non già per il titolo dapprima querelato, 
ma per un titolo diverso: infatti ove si proseguisse per il me- 
desimo titolo, siccome era prescritta l'azione nel primo giudizio, 
lo sarebbe egualmente nella sua continuazione. 

Comunque sia, nò una seconda nò una terza querela varranno 
a suscitare un dubbio di criminosità, una volta stabilito che io agiva 
di pieno consenso di Pietro Monti, che non aveva nò aperto fal- 
limento, nò fatta cessione di beni. Una volta certo che tra me 
ed il Monti era avvenuto accordo sulla cambiale Saragoni che 
scadeva nel 31 gennaio 1860. È troppo provato che io non fa- 
ceva la riscossione di quella cambiale per arbitrio, per sotterfugio 
o di soppiatto. La faceva vivente il Monti, consenziente il Monti 
che approvava il mio operato. È questo il punto sostanziale e 
vitale della questione che non permette veruna perplessità di giu- 
dizio : la esigenza si faceva da me senza usare segni uè bianchi 
nò di altro colore per potersi suscitare il più maligno sospetto, 
Adunque se io ho riscosso la cambiale legalmente, regolarmente 
e legittimamente con intelligenza di chi vi professava esclusivo 
interesse, comprenderà ognuno di leggieri essere un sacrilegio od 
una foiba il volervi sognare un reato. 

Se poi sopra la somma da me legittimamente esatta taluno 
intendesse vantare pretese, risulta di una eguale evidenza cho 
qualunque pretensione non poteva somm'nistrarc se non materia 
di un giudizio civile, e non mai di una aggressione col nome di 
accusa penale, tei anni dopo la morte della persona con cui io 
aveva contrattato. 

I documenti letti alla Camera nella tornata del 22 febbraio 
giustificavano queste ineluttabili dimostrazioni. La ordinanza del 
giudice istruttore decretava non essere luogo a procedimento, E nel- 
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coscienzioso rapporto del Procuratore del Re in Ferrara era detto 
che « sarebbe perciò inutile la prosecuzione di una procedura pc- 
» naie, la quale per quanto diligente ed accurata si fosse non po- 
» trebbe mai condurre ad altra meta che quella di far conoscere 
» la moralità di un fatto, o di un cumulo di fatti, lo che ò stranio 
» all' azione dell' autorità giudiziaria, non mai potrebbe avere per 

» conseguenza V applicazione di una pena A parere del sot- 

» toscritto sembrano codeste questioni da trattami piuttosto in un 
» giudicio civile, che non in un giudicio penale ». 

Se non vi era ragiona alcuna di promovere un giudizio civile 
avrebbe presentato al querelanti la speranza di prossimo o lontano 
profitto per tre precipui motivi. Il primo che la somma (noli' im- 
pugnato supposto fosse dovuta) non poteva spettare al querelante 
ma ai legittimi eredi del defunto Pietro Monti. Il secondo motivo 
perchè trattandosi di eredita beneficiata superata dagli ingenti de- 
biti sarebbe spettata ai creditori e non agli eredi. Il terzo mo- 
tivo perchò io avrei potuto contrapporre partite creditorie, ed om- 
mettcndo pure tutte le illiquide, avrei potuto portare a compen- 
sazione un credito di lire italiane 7500 di gran lunga eccedente 
la supposta pretesa, credito emergente da sentenza commerciale del 
tribunale di Forlì 25 settembre 1859, in solido contro il Monti e 
Io Zoli, munita di mandato personale, che dipende dalla mia vo- 
lontà il portare ad esecuzione. 

Siccome poi trattasi di una querela tuttora pendente e di fatti 
non per anco discussi, così a meglio giudicarne il valore e guardar 
la spezzata catena tra le cause e gli effetti, gioverà mirabilmente il 
rendere noti i rapporti antecedenti e la posizione delle persone che 
vi ebbero parte. Procurerò farlo in breve se pure mi riesce nella 
copia delle circostanze che sarebbe opportuno di palesare. 

Unito con Pietro Monti anche per vincoli di parentela con- 
trassi seco una intimità che durò presso a trent'anni. Presa da 
lui la consuetudine di rivolgersi a me come legale e come consi- 
gliere in tutte le cose sue, non dirò quali e quante cau9C sostc- 
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nessi, quali operazioni c lavori mi affidale nei moltiplici e sva- 
riatissimi affari intrapresi nella sua bollente attiviti. Maritata la 
sua unica figlia con Giambattista Zoli, si estesero a lui i rapporti 
strettissimi che mi legavano al Monti. Egli pure ricorse al mio 
consiglio ed alla mia opera tanto in tutti i vasti ed arditi affari 
intrapresi in comune col Monti, quanto per gli interessi e le ver- 
tenze del suo particolare patrimonio. 

Fra queste operazioni da me fatte furono alcune di tanta mole 
che non si assumerebbero senza V impulso dell'amicizia e del cuore, 
poiché assorbono la vita di un uomo e ne pregiudicano ogni altro 
interesse. Nell'anno 1818 il Monti venne nominato amministra- 
tore del grandioso lenimento di Mcsola, azienda vasta e difficile, 
ed egli mi voleva sul luogo per la direzione, e impianto di quel- 
l'ardua impresa. In seguito sofferta dal Monti grave persecuzione 
per parto dei precedenti amministratori ebbe d'uopo che io mi 
recassi più volte a Roma per sostenere i suoi diritti avanti a Con- 
gregazione spezialmente delegata. 

Nell'anno 1851 il Monti venne nominato Economo del conte 
Giovanni De Vico Ubaldini, una delle più rieche ed illustri fa- 
miglie marcheggiane, caduta in dissesto ed involta nelle più astruse 
e complicate vertenze. Anche allodi fui chiamato dal Monti a 
Macerata e ad Ancona per la direzione degli affari e le trattative 
coi creditori, e poscia più volte a Roma per le vertenze giudiziali. 

Fu pure richiesta l'opera mia allorquando Zoli venne nominato 
amministratore Camerale della provincia di Forlì, come per pro- 
curare sovvenzioni di danaro nelle diverse eventualità 

Per tutto cii io non ebbi mai nò proporzionati nò sproporzio- 
nati compensi ed il Monti in voce ed in iscritto ripeteva di non 
sapere in quale motlo cominciare a soddisfarmi. 

Mi limito a ricordare da ultimo la opera eia me prestata al- 
lorché Monti e Zoli nell'anno 1859 precipitarono nelle iraggiori 
angustie per la loro crisi finanziaria. Fu appunto nel giugno del 
detto anno che Zoli mi chiamava a Forili specialmente per quanto 
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riferì vasi alla Amministrazione Camerale; dappoiché avvenuto allora 
il nostro rivolgimento polìtico, ed eseguito dal governo provvisorio 
un improvviso riscontro di cassa si trovò una deficienza di circa 
lire 150,000, ed io non mancai di assisterlo e di salvarlo dai gravi 
pericoli che lo minacciavano. 

Avvenuta la rovina degli affari comuni, che il Monti attribuiva 
allo Zoli, si alienarono gli animi loro, ondo il Monti decise allonta- 
narsi dal genero, e avendo io ricusato di aderire al suo desiderio 
ch'era di venire presso di me in Ferrara, scelse il suo domi- 
cilio a Firenze. Fu in quella epoca che il Monti mi partecipava 
il suo malcontento verso Zoli, le appropriazioni indebite, le usur- 
pazioni, gli atti di violenza che commetteva a suo danno , e mi 
incaricava di portare ricorsi alle autorità onde venisse posto un 
rijfaro. Io lo dissuadeva e gli inculcava la pazienza ad evitare 
maggiori mali, e sul riflesso di tonti affari sociali dai quali era 
impossibile lo sciogliersi. Perciò il Monti impaurito manteneva col 
genero un contegno di simulazione e trattando seco per gli inte- 
ressi comuni, lo voleva estraneo nei suoi particolari interessi. Con- 
fidandomi quanto soffrisse per fatto di Zoli, fra le altre cose in 
proposito di bianchì legni, così mi scriveva da Firenze in data 

■ 

3 Settembre 1 859 « Zoli riscontrò la famosa lettera , niente rav- 
» veduto e con un ammasso di pettegolezzi, io già non lo riscontro 
» piìi — Piuttosto saprete che ne ho scoperta una del'e nuove. Il 
» giorno G passato agosto mi mmdò numero quattro fogli di carta 
» bollata, pregandomi di firmarli mentre andava a comporre la ri- 
ti manda detta posta cavalli. — Ora mi scrive Gufassi che questi 
» fogli se ne serve a tutto altro che a questo. Vi dico ciò per vo- 
ti stra norma e nel caso di qualche emergente. » Intanto il Monti 
mi chiamava spesse volte a Firenzi per i suoi particolari interessi 
trattandoli nd esclusione dello Zoli. 

Questi pure manteneva meco corrispondenza per gli aff iri pro- 
pri e per quelli comuni col Monti , per i progetti di trattative 
con tutti i creditori di diverse parti d' Italia. Anche nelle lettere 
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dello Zoli io era designato come il benefattore , come l' Angolo 
tutelare. In quella del 18 gennaio 1860 mi scriveva — « Resta 
» sempre fermo per quanto si convenne qui , e che giustamente vi 
» si deve competere, cioè che le spese vive tutte vi debbono essere 
» pagate ed in fine delle operazioni una gratificazioue di scudi 
» mille... intanto mi raccomando al vostro patrocinio in questi disgra- 
da ziati affari ». — E nell'altra del 23 gennaio detto anno 1860 : 
« Siamo molto contenti della vostra adesione nelV assisterci in qne- 
» iti nostri disgraziati affari, mentre senza il vostro patrocinio 
» trovo che saressimo perduti. » Cosi nella successiva 5 febbraio 
o Per levarmi da questo stato in cui mi trovo mi raccomando dun- 
» que a voi a non abbandonarci perdi: proprio sarebbe la totale 
nostra rovina. » E noli' altra da Bologna 13 febbraio 1860 in cui 
mi scongiurava andassi subito a* Firenze per gravissimi imbarazzi 
negli aff.iri comuni e per minaccie di arresto, chiudeva la lettera 
colle parole « io spero che nm ci abbanhiitrcie mmin saressinn 
» tutti rovinati. » 

SÌ fu dopo t.di angoscienti (di cui orninoti} gravissimi parti- 
colari) che Giambattista Zoli sci anni appresso, per retribuzione 
materiale e morale, mi compensava colla querela criminale accom- 
pagnata dagli scandali sopra narrati per fornire un mezzo ai mici 
nemici con cui procurare l'annullamento della seconda mia ele- 
zione ! Oh se il Monti potesse conoscere quale sia stato il premio 
serbatomi per i tanti benefica cho diceva da me ricevuti! Sono 
questi, fatti di tale natura che non richiedono commenti : non si 
può che rabbrividire in faccia a tali mostruosità! 

Eppure fu per la pendenza della querela Zoli, la quale ebbe 
vita e svolgimento dagli esposti fatti, che la Camera si determi- 
nava ad annullare la mia rielezione, e eottopormi ad un secondo 
martirio, il quale ebbe qualche stilla di balsamo da ciò che molti 
onorevoli deputati , e fra essi uomini di Stato , votaron per la 
convalidazione in omaggio del diritto elettorale e dei principii di 
giustizia. 
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Invero V annullare una elezione per causa ili una querela pen- 
dente e di cui i fatti non sono per anco rischiarati, oltre la illega- 
lità, è un gravis-irno errore dal quale scaturiscono due ingiuste 
ed assurde conseguenze. La prima che se la pendenza di una 
querela potesse costituire ragione sufficiente ad annullare l'ele- 
zione, sarebbe lasciato alla balìa di qualsiasi nemico la negazione 
del diritto degli elettori ; basta siavi un uomo disonesto per vo- 
lerlo fare. — La seconda ancora più fatale, che annullata una 
elezione per la pendenza di una querela e colpito cosi un citta- 
dino della più tremenda condanna al cospetto del mondo, quando 
successivamente i Tribunali giudica»sero la insussistenza della que- 
rela e la innocenza dell'imputato, non vi sarebbe più riparazione 
jwssibile al massacrato onore di un innocente! 

Ecco l'assoluta necessità di rispettare insieme alla legge il 
voto degli elettori: necessità riconosciuta dalla giurisprudenza di 
tutti gli Stati retti da istituzioni costituzionali. D'altronde è al 
disopra di ogni dubbiezza elio gli elettori sono meglio informati 
della verità, e fero in grado di meglio giudicare il candidato 
massime se loro concittadino. In fatti quale deve essere la cagione 
di un voto diametralmente opposto a mio riguardo tra gli elettori 
ed il Parlamento? Perche i primi mi eleggono e mi confermano 
con fermezza, ed il secondo le elezioni respinge? Per questo so- 
lamente che gli elettori non possono facilmente essere tratti in 
inganno sul conto del loro candidato; gli elettori po sono a t i- 
buire il giusto valore ai fatti ed alle persone. Al Parlamento si 
vedono gli effetti, e gli elettori ne scorgono le origini; sono essi 
testimonii dei conciliaboli, delle manovre, dei ragg : ri , degli ag- 
guati, degli scritti anonimi sino con minacele letali, conoscano 
coloro che fomentano e soffiano nelle fiamme della discordia ci- 
vile, e sono loro noti i motivi di astio e di inimicizie. Accolgono 
quindi col meritato disprezzo gli scritti tenebrosi di una abbiet- 
tezza ed empietà singolare : ma questi seminati altrove a piena mano, 
recati in altre città non è a sorprendersi se pongono qualche radice, 
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Si potè anche indurrò un giornale di Forlì , malamente inti- 
tolato — // Democratico — a pubblicare la più invereconda e 
sozza scrittura per denigrarmi, al solito coperto dall'anonimo: e 
questo basta a farne la condanna. Gli elettori provarono il senso 
di ribrezzo che si desta naturalmente negli animi onesti per una 
licenza sfrenata sconveniente a popoli civili; la proclamavano parto 
di un codardo appartenente alla setta degli infami, ma nello 
stesso tempo riconoscevano in quei lercio scritto un cumulo di 
spudoratissime menzogne. 

Taluni elettori scorgevano la falsità per fatto proprio: altri 
per fede di probe persone, altri per esserne accertati con accurate 
verificazioni: altri per la palese assurdità delle calunnie stesse. 
Presso gli elettori tornava ridicolo il tacciarmi ora di clericale, 
ora di austriacante, ora di demagogo, conoscendo i miei sentimenti 
liberi e franchi, sapendomi amante dell' ordine e col coraggio della 
mia opinione dimostrata in occasioni non poche. Tenevano per fa- 
vole che io possedessi beni donatimi da chicchessia, e che io avessi 
avuto mai relazioni con persone di sospetta politica. Sapevano falso 
che io vivessi in rapporti di sorta alcuna col defunto Barone Fla- 
minio Caratelli, ni quale fui ostile in diverse gravi cause pub- 
blicamente sostenute contro di lui. Lo stesso dicasi delle altre in- 
venzioni, come il farmi tenere congressi misteriosi con persone 
che in vita mia non ho veduto giammai. Come il farmi andare a 
Vienna ogni anno per sinistri fini, mentre in quei tempi io non 
eravi stato mai, essendomi recato per la prima ed unica volta 
a visitare quella capitole nel settembre dell'anno 1862, come aveva 
fatto prima di altre primarie di Europa. Il sognare che al Dele- 
gato pontificio M. Gramiccia fosse presentato verun rapporto a 
mio carico : l' inventare che in una graduatoria giudiziale io facessi 
atti contrari al diritto, come ne porgono solenne smentita il pro- 
cesso della cau<a e la sentenza pronunciata dal tribunale di Fer- 
rara il giorno 8 aprile 1851. 

Importante gli elettori e gli onesti cittadini da quelle turpi- 
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tutlini formavano esatto concetto della iniqua persecuzione, che 
per così esprimermi presentiva il carattere più clic di morale 
duello, di uno assassinio morale. Per parte mia come unica rispo- 
sta degna della nequizia portava querela criminale innanzi all'e- 
gregio tribunale di Forlì contro il direttore ed il gerente del 
giornale che accoglieva l'anonimo libello famoso, e mi costituiva 
parte civile onde meglio ricucire allo scoprimento della verità. 
Tutti attendono che il tribunale esercitando con ogni zelo il sacro 
ministero della giustizia giunga a strappare la maschera dal volto 
agli autori per dannarli alla esecrazione universale come peste 
della Società. 

È certo deplorabile cosa che le nostre leggi nei reati delle 
infamazioni e delle calunnie siano tanto miti e snervate in confronto 
alla qualità della colpa e delle sue conseguenze. Negli stati dove 
regna più ampia la libertà civile, onde venga essa pregiata e be- 
nedetta, deggiono essere più severe le condanne per coloro che 
convertendola in sfrenata licenza, a modo dei serpenti feriscono 
l'altrui onore. Sarebbero ad augurarsi le punizioni rigorose che 
gli antichi K umani con molta saviezza applicavano ai calunniatori; 
imperocché niuno havvi non senta i mali gravissimi cagionati dagli 
assassini dell'onore che vibrano i coltelli dietro le spalle: col di- 
struggere la riputazione di tutti mirano a distruggere la Società, 
nulla lasciandovi di rispettabile e di rispettato. Le pene pecuniarie 
furono in ogni tempo altamente riprovate dalla sana giurispru- 
denza perchè riconosciute da tutti arbitrarie, ingiuste e tanto im- 
morali da ridurre il delitto a mercato. 

Se non che per giudicare di me e della opinione che io go- 
deva in Ferrara anche dalla epoca del nostro risorgimento politico 
sino alle ultime elezioni dell'anno 1863, gli elettori anziché preoc- 
cuparsi di voci astiose, di ingiurie e di anonimi, avevano dinnanzi 
alla mente una serie di fatti alla cui irrcristibile logica era forza 
piegare l'intelletto. 

Appena cessato il clericale governo non era io che mi prcsen- 
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tassi ni paese, come tanti nudaci che ndomno ogni potere che 
sorge, e chiedessi di prendere posto nel nuovo online di cose: 
era per così dire il paese che si rivolgeva a me, sempre eguale 
nei liberi sentimenti. Il primo Comitato costituitosi in Ferrara per 
regolare i destini della nostra provincia mi eccitava ad accettarne 
la presidenza, e costituitosene un altro presieduto dal sig. Conte 
Tancredi Mosti, per sua richiesta veniva fuso nel primo, e si 
operava di piena intelligenza e vicendevole accordo con utili ri- 
sultamene. 

Successivamente creato un altro Comitato per gli interessi 
amministrativi della provincia e dei municipi, di quello pure io 
veniva eletto Presidente. 

Nella stessa epoca il tribunale di Ferrara trovandosi incom- 
pleto e con una rimanenza esorbitante di cause indecise, si insti- 
tuiva un turno criminale straordinario per giudicarle. Io veniva 
chiamato a farne parte, assumendo gratili tamente l'incarico, ces- 
sato il quale, l'autorità giudiziaria mi scriveva « Mi è grato 
» renderle testimonianza degli importanti servigi che ha reso a 
» questo tribunale, e pei quali si ù meritata La gratitudine non 
» solo mia, ma della superiorità e del paese. 

Per parte Governativa venni onorato della delicata ed ardua 
operazione di ricercare tutti i documenti c!i2 valevano a dimo- 
strare il mal governo pontificio, le persecuzioni contro la libertà 
e la nazionalità, le torture e la crudeltà dei governi Austro-cle- 
ricale, la servitù della Santa Sede verso gli Austriaci, per fornire 
gli elementi del grandioso lavoro compilato dall' illustre Avvocato 
Cav. Achille Gennarclli intitolato: Il Govtrno Pontificio e lo 
Stato Bomavo. A tale fine mi furono aperti gli archivi più riser- 
vati e secreti della provincia, della polizia, del municipio e dei 
tribunali. Io compii la lunga e laboriosa opera con molto profitto, 
essendosi dichiarato che la provincia di Ferrara procurò tale co- 
pia di documenti che vinse di molto tutte le altre provincic. 

Fntta la prima elezione sotto il governo provvisorio delle Ro- 
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magne io veniva nominato Consigliere Municipale, e venivo rie- 
letto nella successiva nomina dei Consiglieri dopo l' annessione 
per plebiscito al regno sul)alpino. 
» In appresso venni eletto anche Consigliere Provinciale, ed in 

tutte le Commissioni di qualche importanza e nei lavori di qual- 
che rilievo, e nell'uno e nell'altro Consiglio, io era chiamato a 
parteciparvi. 

L' impianto della prima Università libera in Italia , che fu 
quella di Ferrara , la riforma degli studi e degli Statuti mi fa- 
cevano membro di altre Commissioni; e nella nostra crisi univer- 
sitaria il Municipio, non ostante la mia renitenza, mi voleva pro- 
fessore nella Università, ed io gratuitamente mi sobbarcava al 
grave pondo di improvvisare lezioni di diritto penale e di diritto 
costituzionale. 

Poscia dovendosi sopperire stabilmente alle cattctlre vacanti , 
con rapporto pubblicato dal Reggente della Università, letto nel 
Comunale Consiglio si proponevano illustri nomi, ed in quanto a 
me veniva pure proposto colle seguenti espressioni : « A profes- 
» flore ordinario del diritto costituzionale e del diritto internazio- 
» naie collo stipendio di lire 2000, dell' onorevole signor avvocato 
» Carlo Mazzucchi, che è in nome di giureconsulto sapientissimo, 
« e che ne dettò lezioni durante il passato anno scolastico , cat- 
» tivandosi la stima e gli applausi dei discepoli e di quanti udi- 
» tori accorrevano a sentirlo ». Kd io vinte le lunghe insistenze 
della Rejijjenza, del remo Sindaco e della Commissione universi- 
taria , ricusili di accettare il nobilissimo uffici») per non vincolare 
quella indipendenza che conservai sempre come la cosa per me 
più preziosa. 

Compito il quinquennio come Consigliere Municipale , venni 
rieletto ancora per un altro quinquennio con numerosi suffragi, e 
continuai a prestarmi in molteplici circostanze con tutto l' impe- 
gno ricevendone testimonianze scritte di soddisfazione. 

Rispetto alle elezioni politiche, senza che io mi presentassi mai 
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quale candidato, in tutte quelle che ebbero luogo in Ferrara, mi 
trovai proposto; cominciando colla prima nell'anno 1860 in cui 
ebbi competitore il professore cavaliere Carlo Grillcnzoni che fu 
superiore a me di quattro o cinque voti , sino alla penultima in 
cui ebbi competitore il conte cavaliere Gherardo Prosperi che su- 
perai nei suffragi della prima votazione. Nelle ultime del 1865, 
proposto io dalla Società democratica unitaria, dalla Società ope- 
raja, dal Casino dei Negozianti e da Comitati di egregi cittadini 
al secondo collegio di Ferrara siccome di sopra indiali, tra il primo 
ed il secondo collegio ottenni presso a settecento voti. 

Ora ò mai credibile che tinte testimonianze costanti e spon- 
tanee si accordassero a persona notoriamente pregiudicata, e che 
oggi soltanto si dilania con rabbia canina, e con eccessi dei quali 
non si trova altro esempio ? È credibile per chiunque non sospetta 
ina ragiona, che fiducia così estera nel ramo politico, nell'Am- 
ministrativo, nel giudiziario si concedesse pubblicamente a chi ne 
fosse cosi indegno, e ciò senza protesta di alcuno? È credibile si 
volesse affidata la pubblica istruzione della gioventù a chi avesse 
notorii demeriti ? E credibile mai che distintissime Società di Fer- 
rara, ed unioni di intemerati cittadini proponessero e ripropones- 
sero me come Deputato, se fosse stata vera la minima parte delle 
sparse calunnie? 

-Questi fatti io ho accennato non già per dedurne veruna nota 
di lode a mio favore, che ne mancherebbe ogni titolo ; ma sola- 
mente costretto per significare quale era e quale doveva essere la 
opinione mia nel paese, innanzi che si suscitassero le malvagie pas- 
sioni. Li ho accennati per conchiuderne che il voto degli elettori 
fu il voto del diritto, del convincimento, della coscienza : il voto 
del Parlamento fu il voto delle prevenzioni, dell'errore o della 
sorpresa. 

Anzi duolmi di avere dovuto parlare così a lungo di me, ma 
un sacro comando della natura e della legge intimano di difen- 
dere la propria riputazione e non lasciarsi disonorare, da chiun- 
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quo proceda l'attentato. In certi eccezionali momenti dulia vita 
si deono vincere umani riguardi, onde la dignità individuale venga 
rispettato. In tali casi l' individuo rappresenta la somma del di- 
ritto. Rammento che uno dei più grandi uomini che abbiano esi- 
stito, il più profondo nella scienza di reggere gli Stati, voglio 
dire Solonc, clic seppe rifiutare di essere re, fu quegli elio fra i 
sette savi della Grecia diede il più sublime responso a Pcriandro. 
Quei savi sommamente esperimentati nello studio delle discipline 
politiche, separatamente consultati a dichiarare la loro opinione cioè 
quale fosse il migliore dei governi, Solonc rispose — Migliore 

GOVERNO E QUELLO IN CUI UNA INGIURIA FATTA AD UN CIT- 
TADINO offende TUTTI GLI altri cittadini — Sentenza pro- 
fonda che attraversati venticinque secoli, una volta attuata, for- 
merà la vera eguaglianza degli uomini nel reciproco sostegno tra 
l'individuo e la Società. 

Non dominato da idee di ambizione né da mire indirette; co- 
noscitore delle mie forze, io non agognai all'onore di far parte 
del Parlamento italiano. Sapeva pesarne tutta la penosa responsa- 
bilità, massime nelle condizioni in cui è ridotta la nazione, la cui 
maggiore piaga non è forse la finanziaria in confronto alla politica 
ed alla amministrativa. Avrei accettato l'arduo ufficio per sotto- 
mettermi ad un dovere di cittadino col solo cocente desiderio di 
giovare al Collegio che mi onorava di sua stima; unica arma con 
cui avrei amato combattere i nemici, ma devo sentire nell'anima 

10 straziante dolore di esserne escluso senza il concorso di potenti 
ragioni? 

In tale calamità non mi restava che innalzare la voce al tri- 
bunale supremo della pubblica illuminata opinioni-, prersj il quoto 

11 tcnqH) consegue il pieno trionfo della verità, comunque com- 
pressa. Vicino nlla trista pagina parlamentare che mi riguarda 
intendo rimanga viva ed ardente la mia protesta contro le annid- 
iate elezioni, in perpetua memoria che gli annullamenti, come per 
confessione degli onorevoli relatori, escirono dai confini della lc- 
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galltà, cucirono altresì dai confini della giustizia; perchè destituiti 
di motivi, di basi, di fatti e di prove : anzi con documenti giuri- 
dici «he i motivi, le basi, i fatti e le prove distruggevano inte- 
ramente. 

Ferrara, 10 marzo 1866. 



CARLO MAZZUCCHI. 
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FIRENZE , Stab. Divelli. 
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